
U
n pretesto, una scusa, una occasio-
ne per scatenare la guerra che la
maggior parte delle nazioni, fin
dall’inizio del secolo, volevano
ad ogni costo per allargare i propri
possedimenti, per occupare colo-
nie e dilagare verso le nazioni vi-
cine. La Germania in particolare,
aveva già la sindrome dell’accer-
chiamento e la Russia degli zar,
invece, intendeva, ad ogni costo,
allungare le mani verso ulteriori
zone asiatiche. L’Austria-Unghe-
ria, il grande impero che aveva do-
minato l’Europa per anni, voleva,
invece, cacciare indietro ogni ane-
lito dei piccoli popoli che cercava-
no e volevano l’indipendenza. Al-
la fine, il pretesto per la guerra,
maturò in maniera un po’ oscura a
Sarajevo, in Serbia, dove il nazio-
nalista Gavrilo Princip, apparte-
nente ad una confraternita sciovi-
nista molto discussa, decise di
aspettare, nei pressi di un ponte, la
carrozza con l’arciduca France-
sco Ferdinando, erede al trono
d’Austria e la moglie. Quando la
carrozza fu a portarta di mano,
Princip sparò con una pistola e
lanciò una bomba a mano. Era fat-

ta. La scusa e il pretesto, ormai
c’erano. L’arciduca era morto con
la consorte e l’Austria-Ungheria,
con l’appoggio dell’alleato tede-
sco, dichiarò subito guerra alla
Serbia, « protetta», come sempre,
dal grande «orso russo». L’Italia,
stretta da patti ferrei con l’Au-
stria-Ungheria, attese e rimase
per qualche tempo sul chi vive e
poi, il 24 maggio del 1915, cam-
biando fronte, scese in campo pro-
prio contro l’Austria-Ungheria e
la Germania.
Sono trascorsi esattamente novan-
ta anni, da quando il presidente
del consiglio Salandra e il Re, pre-
cipitarono il Paese in una avventu-
ra terribile. Eravamo, come al so-
lito, poco preparati militarmente e
industrialmnente. Il Paese era già
stato chiamato ad uno sforzo terri-
bile per la guerra di Libia del
1911, contro i turchi. All’interno

del Paese, gli scontri sociali erano
continui perché i contadini e le
masse operaie davano battaglia
per conquistare migliori condizio-
ni di vita e di lavoro: le otto ore, il
divieto di lavoro per i bambini,
una più giusta ripartizione delle
terre. I socialisti, con i sindacati,
aiutavano e stimolavano le lotte
dei lavoratori. Fin quando, non co-
minciarono a dividersi, a polemiz-
zare, a parlare di tradimenti e di
soldi che venivano fatti circolare
per convincere anche i riottosi a
chiedere la guerra. Benito Musso-
lini, dirigente socialista già noto e
stimato, viene cacciato dal partito
socialista per la sua scelta di inter-
ventista. Lui fonda, allora, Il Po-
polo d’Italia che verrà pagato con
i soldi degli zuccherieri. Anche
molti scrittori e poeti di vaglia, do-
po l’inizio delle ostilità tra la Ger-
mania, l’Austria-Ungheria, la Ser-

bia e la Russia, chiedono la guerra
ad ogni costo. E guerra, purtrop-
po, sarà senza nemmeno consulta-
re il Parlamento. Noi, ci schierere-
mo, appunto, contro l’Austria-Un-
gheria e la Germania, che erano
state definite nostre « alleate natu-
rali». Insomma, saremo con la
Francia, l’Inghilterra, il Belgio, la
Russia e poi l’America.
In un fragor di polemiche arriva,
quindi, la mobilitazione. Così,no-
vanta anni fa, i nostri nonni e bi-
snonni, indossano la divisa e co-
minciano ad affollarsi alle stazio-
ni ferroviarie, ma purtroppo è il
solito copione che si ripeterà an-
che per la Seconda guerra mondia-
le. Abbiamo pochi cannoni, non
molte navi, fucili precisi, ma anti-
quati e lenti. Pero, gli Stati mag-
giori, come al solito, badano alle
carriere e alle conquiste immedia-
te, da far pesare sul Re e sul Parla-

mento. La «grande guerra» è subi-
to una terribile e straziante guerra
di posizione. I nostri fanti vengo-
no tenuti per mesi nelle trincee in
mezzo al fango e agli escrementi.
Tutti vengono mandati all’attacco
senza sosta ed è una strage terribi-
le. Si combatte per giorni e mesi
per conquistare una cima o una
collina che, pochi giorni dopo, sa-
rà di nuovo perduta. I nostri man-
giano male, vivono peggio lungo
le doline carsiche e in cima alle
grandi montagne. Eppure, i solda-
ti e gli ufficiali danno un’incredi-

bile prova di eroismo e di sacrifi-
cio. I generali Luigi Cadorna, Al-
berto Pollio, Pietro Badoglio, poi
Diaz, il duca d’Aosta e gli altri
dello Stato maggiore, dicono al
Re che vinceremo, che cacceremo
i nemici e che le nostre montagne
non saranno mai conquistate dagli
austro-tedeschi. In realtà, la guer-
ra è durissima, terribile. Lo vede
personalmente anche Vittorio
Emanuele III che è arrivato al
fronte per vedere i soldati e la
guerra, ma soprattutto per dare
sfogo alla sua personalissima pas-
sione: quella di fare fotografie.
Raccontano che un giorno, per ri-
prendere un bel panorama alpino,
il Re d’Italia fa spostare una cata-
sta di morti. Menzogna? Verità?
Non lo sapremo mai.
Le leggi militari sono durissime
con i poveri soldati che tentano di
evitare la prima linea o si procura-

no ferite per essere rimandati a ca-
sa. Tanti ergastoli e, spesso, anche
la fucilazione. Ad Asiago, il 28
maggio del 1916, gli austriaci
sfondano le nostre linee. Il genera-
le Luigi Cadorna ordina di passa-
re per le armi un buon numero di
soldati e di ufficiali. Poi arriva Ca-
poretto, il disastro d’Italia. Il 24
ottobre del 1917, sulle montagne
intorno a quel piccolo paese, oggi
in terra slovena, gli austriaci, rin-
forzati da truppe tedesche, attac-
cano e penetrano in profondità
nelle italiche terre. È tutta la zona
dell’Isonzo che ha ceduto. Dall’al-
tra parte, comanda un generale
che poi diverrà famoso: Elwin
Rommel. Noi contiamo 11 mila
morti e 29 mila feriti. I prigionieri
nostri sono 280 mila e i soldati in
rotta 350 mila. È una tragedia im-
mane che nessuno dimenticherà
mai più. Che fanno i generali? Or-
dinano le decimazioni. In questo
modo, centinaia e centinaia di sol-
dati scelti a caso, vengono fucilati
per alto tradimento. La decimazio-
ne fa strage anche della brigata
«Sassari», la piu decorata del-
l’esercito. Una decisione infame.
Caporetto, però, ferisce l’orgo-
glio nazionale e fa correre alle ar-
mi anche coloro che avevano sem-
pre chiesto la pace. Questa volta,
gli austriaci e i tedeschi, sono sul-
la porta di casa, la casa di tutti. I
soldati e gli ufficiali si fanno mas-
sacrare, ma non arretrano di un
passo dalle sponde del Piave. An-
zi vanno all’attacco. Finalmente,
nel 1918, arriva la vittoria. Sono
stati mobilitati persino i ragazzi e
il Re e il governo hanno promesso
di tutto ai soldati: la spartizione
delle terre, una maggiore giustizia
sociale, garanzie di lavoro e di svi-
luppo. Tutte balle. «L’inutile stra-
ge» è finita, ma non ha portato
niente di quello che era stato pro-
messo. Più tardi arriverà persino il
fascismo.
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Un coscritto con la sua giovane moglie in attesa di partire per il fronte
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24 maggio 1915, così iniziò l’inutile strage

Dalla disfatta
di Caporetto
alla vittoria
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il fascismo

C
ambia e si rinnova uno dei
più antichi premi letterari, il
«Viareggio-Répaci», nato

nel 1929: a cominciare dal nuovo
presidente, Enzo Siciliano e da una
nuova data, con la premiazione anti-
cipata a giugno (dal 23 al 25), e non
più a fine agosto, come tradizione.
Dieci nuovi giurati che si aggiungo-
no ai vecchi e, oltre ai premi per nar-
rativa, saggistica, poesia e al Pre-
mio Internazionale, due nuovi rico-
noscimenti: l’«opera prima» e «un
libro per l’inverno», sorta di appen-
dice di fine anno.
Ecco gli autori selezionati (da cui
usciranno ai primi di giugno le cin-
quine finaliste).
Narrativa. Roberto Alaimo, Luca
Canali, Gianni Celati, Mauro Cova-
cich, Giovanni D’Alessandro, Erne-
sto Ferrero, Raffaele La Capria, Sal-
vatore Niffoi, Antonio Scurati, Do-
menico Starnone, Walter Veltroni.
Saggistica. Giorgio Agamben, Al-
berto Arbasino, Edda Bresciani,
Guido Carandini, Frederick M. Fa-
les, Marcello Flores, Vito Mancuso,
P. Vincenzo Mengaldo, Guido Sa-
varani, Emanuele Trevi.
Poesia. Luigi Ballerini, Alberto
Bellocchio, Anna M. Carpi, Milo
De Angelis, Eugenio De Signori-
bus, Paolo F. Iacuzzi, Attilio Lolini.
Opera prima. Leonardo Colomba-
ti, Mario Desiati, Mario Domeni-
chelli, Giorgio Messori, Alessandro
Piperno.
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